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Un discorso a Parma e poi a Bologna in piazza Maggiore 
«Togliere ai quattro la maggioranza, no a governissimi 
Metteremo la nostra forza al servizio deU'alterriativà» 
«La "governabilità" è un inganno, Craxi se la vede brutta» 

«Un governo di svolta o l'opposizione» 
Occhietto: «L'obiettivo del Pds è ricostruire la sinistra» 
O un «governo di svolta», o all'opposizione. A due 
giorni dal voto Occhietto ribadisce il suo «no» a pa­
sticci consociativi, e rilancia l'obiettivo «storico di ri­
costruire la sinistra italiana». «Craxi ha sbagliato tut­
to e se la vede brutta»: questa campagna elettorale 
sta mostrando tutto «l'equivoco dell'unità sociali­
sta». «Proprio l'idea di governabilità ci ha portato al­
lo sfascio. Gli elettori possono cambiare le cose». 

DAL NOSTRO INVIATO _ ^ 

. . ALBERTO LEISS 

••BOLOGNA. L'ultimo giro 
elettorale, prima del comizio 
di chiusura oggi pomeriggio in 
piazza San Giovanni a Roma, 
Cicchetto lo ha dedicato anco­
ra all'Emilia Romagna. Merco­
ledì sera a Parma, davanti ad 
una piazza colma, nonostante 
il freddo e la pioggia, cessata 
provvidenzialmente poco pri­
ma che il segretario del Pds 
prendesse ta parola, feri a Bo­
logna, dove la giornata si è 
conclusa con una grande ma­
nifestazione in piazza Maggio­
re, presente sul palco anche il 
figlio di Gramsci, Giuliano. Il 
leader della Quercia ha pun­
tualizzato la sua posizione a 
due giorni dal voto. Quattro so­
no gli aspetti principali della 
proposta e della collocazione 
del Pds in una competizione 
elettorale decisiva per il futuro 

della Repubblica. 
Primo: e possibile battere la 

maggioranza di governo for­
mata da De, Psi, Psdì e PI!. Sa­
rebbe un fatto storico, destina­
to a mutare gli scenari politici 

, consolidati negli ultimi tren-
• t'anni, tanto più se nel prossi­
mo Parlamento si affermasse-

- «sensibilmente», sottolinea Oc-
chetto - come prima e fonda­
mentale forza della sinistra il 
nuovo partito democratico na­
to dalla -svolta». Secondo: in 
caso di vittoria, il Pds si assu­
rgerebbe una responsabilità di 

. governo? Solo un governo con 
un programma avanzato sui 
terreno sia istituzionale che 

- economico e sociale - ripete 
Occhetto in un'intervista al ' 
Messaggero e dal palco di piaz­
za Maggiore - un governo «di ' 
svolta», potrebbe vedere la 

• partecipazione della maggiore 

Il presidente del Consiglio Giulio Andreotti 

Sondaggio 
I giovani 
preferiscono 
De e Pds 
• a ROMA. Terzo sondaggio 
sul voto dei giovani al primo 
voto. Si tratta delle classi di età 

' dai t8ai23anni,quattromilio-
ni e 260mila giovani che non 
votarono ' nell'87 (ma - solo 
630mila non hanno mai votato 
né alle amministrative né ai re­
ferendum). La ~ «Consulting 
unit» ha sondato per «L'Indi­
pendente» un campione di 800 
giovani. E i neoclcttori, al con­
trario di quanto emerso in altre 
inchieste di «Tuttoscuola» e del 

, «Manìfesto-Censis», risultano 
informati, poco indecisi, non 
propensi all'astensionismo. Ai­
ta De sono andate 17 preferen­
ze su cento, Al Pds 12, seguo­
no Pri e Rifondazione (otto). 
Lega Lombarda (sette), Psi e 
Verdi (sei). Poi ci sono un no­
ve percento di «altri», sei bian­
che e cinque nulle. I leader più 
apprezzati La Malfa e Craxi, a 
Moana Pozzi il giudizio di «esi­
bizionista». '• r - • ' 

Sciopero Rai 
Trasmissioni 
sul voto 
in forse 
• • ROMA. Il sindacato auto­
nomo dei tecnici Rai ha con­
fermato lo sciopero indetto per 
i giorni 5-6-7 apnle che mette 
a rischio l'imformazione sul ri­
sultati elettorali. La Rai, intan­
to, ha deciso di utilizzare alcu­
ni tecnici estemi per seguire 1 • 
risultati dei maggiori partiti. Lo 
sciopero vuole contestare la 
parte economica della stesura 
contrattuale. Le organizzazioni 
sindacali dell'informazione e 
spettacolo (Cgil, CisI.Uil) han­
no denunciato «l'irresponsabi­
le atteggiamento» dello Snai-
ter, e hanno invitato «tutti i la­
voratori al prenderne le distan­
ze» L'agitazione, ricordano, 
viola i codici sindacali sullo 
sciopero che prevedono il riti­
ro delle agitazioni durante una 
consultazione elettorale. Ma 
per lo Snaitcr i cittadini «non 
corrono alcun nschio: le infor­
mazioni saranno assicurate da ' 
stampa e Tv private». 

Achille Occhetto 

forza dell'opposizione. Un'i­
potesi che oggi «non è dietro 
l'angolo», perché «sia i sociali­
sti che i democristiani si muo­
vono lungo prospettive total­
mente diverse»: e il segretario 
del Pds ribadisce il suo «no» a 
governissimi, a pasticci conso- • 
dativi, a formule proprie di un 
armamentario vecchio e logo­
ro. E insiste su un concetto che -
capovolge radicalmente l'uso 
che negli ultimi dieci anni è 
stato fatto, soprattutto da parte 
socialista, ma oggi anche dalla 
De, in termini un po' estenuati, ' 
dell'idea di «governabilità». «È 
proprio la logica della gover­
nabilità che ha condotto all'in­
governabilità e alla crescente 
disgregazione e allo slascio». 
«È ora di finirla - dice il leader 
della Quercia - con il fatto che 
forze politiche in conflitto tra 
loro e senza programmi comu­
ni stiano insieme per necessi­
tà». L'Italia ha bisogno di tut-
t'altro. Nella lunga intervista 
pubblicata l'altro ieri dal Cor­
riere della Sera Occhetto è 
giunto a dire: meglio un gover­
no moderato, ma omogeneo, 
e una chiara battaglia di oppo­
sizione, che il solito pasticcio 
all'italiana in cui non si risolvo­
no i problemi fondamentali 
del paese. La logica delle alter­
native programmatiche, di 
un'alternanza tra moderati e 

progressisti che sta nei caratte­
ri fondativi del Pds - non a ca­
so impegnato più di ogni altro 
partito per una riforma eletto­
rale e istituzionale che favori­
sca questa dialettica democra­
tica di tipo europeo - deve tro­
vare da subito comportamenti 
coerenti. Terzo: questa scelta ' 
netta - o un vero governo «di 
svolta», o battaglia di opposi­
zione - non è una posizione ri­
gida, ma e quella che al con- • 
trarlo più guarda al dinamismo "• 
inedito di questo confronto " 
elettorale. Infatti questa volta 
gli elettori hanno in mano il 
potere non solo di impnmere ' 
un • segno progressista, sce­
gliendo a sinistra, nel risultato 
finale, ma possono anche de­
terminare cambiamenti sensi­
bili nelle principali forze di go­
verno. «Craxi se la vede brutta 
- ha detto il leader del Pds ieri . 
mattina visitando un grande ' 
ipermercato delle cooperative 
nel quartiere bolognese di Bor-, 
gopanigalc - se non sarà di­
sperso il voto a sinistra, e se ol- ' 
tre alla De, anche il Psi subirà « 
un colpo». Il leader socialista 
sembra essersi legato a doppio 
filo alla linea della collabora- ' 
zionc a oltranza con lo Scudo-
crociato. Ma questa linea, per 
sua stessa ammissione, può _ 
essere battuta. E anche nella ' 
De si possono affermare le po­

sizioni che cnticano il tradizio­
nale consociativismo di questo 
partito, come quelle referen­
darie. C'è infine la posizione 
del Pri: La Malfa - ha argomen­
tato Occhetto - non ha ancora 
scelto se ricoprire il ruolo di 
«sinistra di uno schieramento 
moderato», o di ala moderata 
di uno «schieramento progres­
sista». E il voto potrebbe indur­
lo ad abbandonare questa am­
biguità. - - • ' .' 

Infine il quarto punto, ma è 
quello su cui il segretario del 
Pds batte con forse maggiore 
insistenza: l'obiettivo storico 
fondamentale è oggi quello di 
«ricostruire la sinistra italiana». 
Parlando a Parma, di fronte al­
la statua di Giuseppe Garibal­
di, Occhetto ha ribadito la sua 
critica di fondo alla via imboc­
cata dal segretario del Psi. «I 
veri dirigenti sì vedono nei mo­
menti di cnsi e di mutamento, 
e Craxi invece ha sbagliato tut­
ta la campagna elettorale. Se 
fosse andato all'opposizione 
quando glielo abbiamo sugge­
rito noi, e dopo che già lo ave­
va fatto La Malfa, tutto poteva 
cambiare». E questo confronto 
elettorale, argomenta poi ri­
spondendo alle domande del 
Messaggero, sta finendo di mo­
strare tutto «l'equivoco» della 
parola d'ordine lanciata dal Psi 
di Craxi sull'«unità socialista». 

, È chiaro che la speranza del 
, leader della Quercia è che si 

possa riaprire dopo questo 
«equivoco» un «discorso serio» 
sull'unità di tutte le forze de-

• mocratiche e di sinistra di cui 
• proprio il Pds si candida ad es-
."' sere forza catalizzatrice, recu-
" perando l'ispirazione origina-
• ria della «svolta». É questo il 

messaggio che Occhetto ha ri-
' volto soprattutto ai molti giova­

ni che affollavano ieri sera la 
bellissima • piazza • bolognese 

•"• davanti a S.Petronio. Sul petto 
.'. della gente é cominciata a 
. spuntare quella piccola resi­

stenza elettrica che il segreta-
no del Pds non si è stancato di 
indicare, negli ultimi giorni, 

' come simbolo di una nova Re-
', sistenza contro le mafie e le 
v camorre che affliggono l'Italia, 
\ e che può vedere uniti i giovani 

del Sud e quelli del Nord. Ieri i 
• ragazzi della Sinistra giovanile 
' la distribuivano in piazza. Ed è 

.' questa l'immagine, semplice 
' ma assai efficace, che Occhet­

to ha offerto ad una generazio­
ne che appare presa da un'an-

•'' sia di cambiamento, ma che -
, soprattutto in queste regioni 

del Centro-Nord - può facil-
' mente essere tradita nella ri-
, cerca di un discorso politico 
J nuovo, abboccando alle sem­

plificazioni ..protestatarie e 
qualunquiste del leghismo. • -

Forlani avverte il leader psi: «Palazzo Chigi devi conquistartelo con i voti». 

Andreotti sfida Craxi: «Le riforme? 
La prima prova del nuovo esecutivo... » 
Per Andreotti non ci sono dubbi: la riforma elettora­
le sarà al primo posto nel programma del prossimo 
governo. O la maggioranza troverà un accordo di 
merito, oppure deciderà che le riforme si faranno in 
Parlamento. È la posizione di De Mita (che non di­
sdegna l'ipotesi del «governissimo») e di Gava («Le 
riforme subito»). Forlani è più cauto: ma torna a ne­
gare un accordo con Craxi per palazzo Chigi. 

FABRIZIO RONDOLINO 

• • ROMA. Giulio Andreotti ha 
deciso: la prima cosa da fare 
dopo le elezioni è la riforma 
elettorale. Quantomeno per 
scongiurare i - referendum. ' 
Chiudendo il ciclo di Tribuna 
elettorale, il presidente del 
Consiglio espone con cura la 
propna posizione: «È meglio ! 

perdere qualche settimana in 
più per fare il governo, ma oc­
corre essere chiari sulla rifor­
ma della legge elettorale. 0 il 
governo - spiega Andreotti -
prende degli impegni, oppure • 
si ntrova nel ritenere che que­
ste cose possono essere fatte, 
auspicabilmente insieme, ma 
anche eventualmente non in­
sieme, con accessioni (s/c/) di 
altre forze politiche». Andreotti 
insomma benedice la teoria 
gavianea della «doppia mag­
gioranza». Con buona pace di 

Craxi. E si spinge oltre. Chiede 
«la massima convergenza per 
risolvere i problemi del paese». 
E interpreta cosi la «felice si­
tuazione» della fine del comu­
nismo («pericolo», ma anche 
«alibi»): «Nella prossima legi­
slatura ci sarà modo di verifi­
care convergenze e divergenze 
sugli obiettivi da realizzare». 

La presa di posizione di An­
dreotti segna un'indubbia no­
vità. Ma non risolve il puzzle 
postelettorale. Nella De, infatti, 
le partite che si giocano sono 
più d'una: un po' perché cosi 
si usa nel partito di maggioran­
za relativa, un po' perché alcu­
ni dei protagonisti hanno car­
riere personali da difendere, e 
un po' perché le posizioni non 
sono tutte uguali. Propno la 
questione delle riforme, al di là 
del merito e dell'accordo di 

facciata fra i capi de, segnala 
una divaricazione. Da un lato 
c'è Ciriaco De Mita: ien, intervi­
stato dal Gr2 e dal Popolo, ha 
ribadito che «le questioni istitu­
zionali interessano il Parla­
mento» e non soltanto la mag­
gioranza. «La fase costituente 
va comunque aperta - afferma 
De Mita - e deve iniziare subi­
to. Se l'accordo nella maggio­
ranza non c'è, e oggi non c'è, 
almeno lo si deve trovare sulle 
procedure». E sul «governissi­
mo» spiega che «se si ipotizza 
un governo che si faccia carico 
di affrontare con decisione e 
risolvere le questioni Istituzio­
nali, questa potrebbe essere 
un'ipotesi da verificare». Per 
De Mita insomma le riforme 
sono lo strumento per «sbloc­
care» il sistema, riaprire il gio­
co politico, uscire dal quadri­
partito, i - • »-- -'• 

Il rimescolamento auspicato 
da De Mita non incontra il fa­
vore di Forlani. Che sulle rifor­
me si limita a dire che «bisogna 
convincere» Craxi. Si ripropo­
ne cosi, nella De, l'antica frat­
tura fra sinistra e maggioranza. 
Con una novità, però, dettata 
dal comportamento di Anto­
nio Gava. Il leader doroteo ap­
pare infatti in questa fase più 
vicino al suo antico alleato che 
all'attuale segretario. «Craxi 
può stare tranquillo - dice a 

Panorama -, il problema della 
nforma elettorale'lo affrontere­
mo con serenità. Con serenità, 
ma subito. D'altronde - ag-

- giunge sornione - Craxi dice 
che il problema esiste, e dun­
que ci sarà modo di mettersi 
d'accordo». **»' . • •"• • 

' • Gava è invece molto più 
cauto sul «governissimo»: e alla 
sua cautela non dev'essere 

, estranea la volontà di conser­
vare una posizione di media­
zione a piazza del Gesù e di 

• salvaguardare finché possibile 
• la difficile unità della De. Il lea­

der doroteo si dice convinto 
che il quadripartito otterrà la 

" maggioranza il 5 aprile. E ag­
giunge: «Una formula com­
prendente De, Psi e Pds non 
esiste, anche perché le formu­
le non rispecchiano solo nu­
meri, ma intese politiche». 

Divisa di fatto sul nodo delle 
'. riforme, la De si ntrova unita 
' nel ripetere a Craxi che la poi-
; trona di palazzo Chigi non gli 

spetta di diritto. E forse neppu­
re di fatto. Forlani, con tutta la 
cautela del personaggio, sen­
tenzia in un'intervista al Tem­
po che «non si può pretendere 
di fare il passo più lungo della 

•[• gamba» e che «in politica non 
• basta volere: bisogna che si 
' determinino condizioni forti di 
accordo». Gava è ancora più 

esplicito, e di nuovo cita il tea-
• der socialista - per sostenere 

una tesi a lui sgradita: «Mi pare 
che Craxi abbia npetuto che 
va nnegoziato tutto. E io sono 

\ d'accordo con lui: si rinegozia 
, tutto. Tutto, non una cosa si e 

una cosa no. Non c'è nulla di 
obbligatorio». - - » .. . .* 

Giochi aperti, insomma. Il 
primo discrimine sarà natural­
mente l'esito del voto. Ma an-

.; che se i quattro riuscissero a 
• * varcare la soglia della maggio­

ranza, l'esito non è scontato: il 
, dibattito in corso nella De -

sotto traccia, ora che si è alla 
vigilia del voto - è destinato a 
sviluppi clamorosi. . i> » • « 

;, " Di fionte ad un panorama 
cosi frastagliato, Craxi ieri per 

- un attimo almeno ha perso il 
controllo dei nervi: «Succede 
solo in Italia - è sbottato - che 
tre cretini fanno una lista e tro-

' vano anche dei cretini che la 
votano...». Nella partita al buio 
aperta con la De, Craxi però è 
tutt'altro che immobile. Insiste 

' sulla «stabilità», ma aggiunge 
' significativamente: «Per garan­

tirla bisognerà introdurre qual­
che correttivo istituzionale e 

' costituzionale». L'apertura sui 
«correttivi istituzionali» copre il 

' no alla nforma elettorale. Sulla 
i- quale invece insistono De Mita 
. e Gava. E ora anche Andreotti. 

TIRO AL BERSAGLIO 

Il lifting 
di madre Teresa 

• • Vero che, quando è il caso, i de­
mocristiani non si vergognano di ' 
mente. E tranquillamente mischiano 
l'acqua santa e il voto di preferenza, il 
rosario e il gioco delle correnti, magari 
al riparo della tonaca di qualche ve­
scovo. Ma a nessuno era ancora venu­
to in mente di mettere insieme i pro­
blemi delle tette cascanti con quelli di 
Madre Teresa di Calcutta, la solidane-
tà con i più poveri e quella con chi è 
afflitto dalle rughe, il dramma della fa­
me nel mondo e quello della cellulite. 
Ma in questa campagna elettorale, 
quando nel Biancofiore il cattivo gusto 

• incrocia il senso della misura, di solito 
è il primo ad avere la precedenza. E 
cosi ci ritroviamo, come se niente fos­
se, anche Giovanni Paolo II su un de­
pliant elettorale. Il cardinal Ruini ha 
dedicato, in queste ultime settimane, 
più tempo all'unità politica dei cattoli­
ci che alla lettura delle Sacre Scritture, 
ed ecco i risultati. 

C'era il problema a quale candidato 
assegnare, alla fine di questa campa­
gna elettorale, il trofeo «Faccia di 

bronzo», che i pretendenti erano dav­
vero parecchi. Ma ora ha buone possi­
bilità di farcela Giovanni Azzaro, un 
giovanotto dell'orto democristiano, 
rampante e ciellino. Fa l'assessore a 
Roma e vuole farsi eleggere deputato 
a Catania, al posto del padre Giusep­
pe. Fatti loro, ovviamente. Soltanto 
che per riuscire ha deciso di sbaraglia-

. re ogni possibile concorrente in fatto 
di cattivo gusto e di maleducazione. 
Se molti candidati di devono arrangia­
re tra la sponsorizzazione di Jo Squillo 
e quella di Riccardo Cocciante, lui 
mette in mezzo ai suoi affari pnvati il 
Papa e Madre Teresa di Calcutta. Poi, 
siccome qualche preghiera non fa 
male, ma va ancora meglio un inter­
vento più terreno, distribuisce in giro 
buoni omaggio per un'applicazione 
in un centro estetico: un'Ave Maria, un • 
Itiftmg e mi raccomando la preferen­
za. 

Il giovane Azzaro si è fatto fare una 
bella pubblicazione, tipo album di fa­
miglia: qui è con Andreotti; più in là 

con il babbo; ora stringe la mano a 
. Boris Eltsin, che probabilmente vuol 

sapere qualcosa di più sulla sua «poll-
". tica a sostegno degli umili e dei più 

deboli». Ma eccolo a braccetto con 
Madre Teresa dì Calcutta. La foto deve 
essere stata fatta In occasione di qual-

• che suo impegno come assessore nel- • 
1 la capitale, ma viene buona - anzi 
buonissima - per raccattare voti do-

• podomani a Catania. E se viene buo­
na Madre Teresa, il Santo Padre, è 
proprio il caso di dirlo, è un dono del 
Cielo. Quella con Giovanni Paolo II è ' 
una foto doppia rispetto alle altre: un 
po' perchè si tratta del Papa, un po' 
perchè c'è tutta la famiglia, dal genito­
ri ai nipoti, comprese «la zia Vera e la 

' nonna Teresa». Chissà quando il Pon­
tefice ha fatto sapere di essere dispo­
nibile a partecipare alla campagna , 
elettorale della famiglia Azzaro... Non 
c'è niente di male ad Informare l'elet­
torato sulla propria fede, ma c'è molto . 
di male nel coinvolgere nelle beghe > 
della lotta per le preferenze il capo -

STEFANO DI MICHELE 

della cnstianità o un personaggio co­
me Madre Teresa. Che vuol dire, sbat­
terli 11, sopra il volantino elettorale? 
Che voterebbero per Azzaro? Che affi­
dano nelle sue mani il magistero e la 
carità? • •-,. 

Ma il peggio deve ancora venire. Vi­
sto che i voti non si raccolgono tra i 
miserabili di Calcutta, ma tra cene e 
salotti, gentile omaggio alle signore: 
tenga, buona donna, vada con il mio 
buono a farei dare una revisionata in 
questo centro estetico. Anche in que­
sto caso, francamente, la caduta di sti­
le è enorme. Che fa, il giovanotto: 
chiede il voto e scruta il petto? Blandi- ' 
sce per avere la preferenza e punta gli ; 
occhi sul collo che cede? Cosi sono, 
certi democristiani: atei anche quan- • 
do pregano. Ha commentato scontar- \ 
tato l'intera faccenda Salvatore Monti, 
un de segretario della Cisl locale, ri­
cordando lo stretto rapporto tra Gio- ' 
vanni Azzaro e Vittorio Sbardella: «A 
Roma e a Catania tutti uguali: tali e 
Squali'». . . .- ... . j . , : - . . „ • 

Voto libero a rischio 
Normografi sotto accusa 
Occhio al seggio 
se lo scrutatore non c'è 
Risolta la grana di più preferenze (in questo caso 
varrà solo il voto di lista), esplode quella del normo­
grafo. Il ministro Scotti, che ne distribuisce a piene 
mani: «Nessuna norma lo impedisce». Ma il suo vice 
Spini si richiama alla legge che dispone l'annulla- • 
mento delle schede riconoscibili. Le nuove norme > 
per le operazioni di scrutinio: schede bianche subi­
to annullate. La sostituzione degli scrutatori assenti. „' 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Dalle prefetture le .. 
prime conferme: il Viminale * 
ha trasmesso la circolare r-
«chianficatnce» sull'uso delle £ 
preferenze, ed i prefetti sono 
già impegnati a far giungere 
agli 88.600 presidenti di seggio ' 
le disposizioni tassative cui - ' 
debbono attenersi nelle opera- • 
zioni di scrutinio di lunedi po­
meriggio. ' In pratica: vietato 
scrivere il numero al posto del •* 
cognome del candidato prete- „ 
rito; in caso di più preferenze, -
sono tutte nulle (non solo 
quelle successive alla prima) e 
vale solo il voto di lista. •: -

Sarà il caso di citare testual- » 
mente il passo più significativo 
della circolare: quello in cui, -
dopo aver ricordato la tassati- ~ 
vita della norma sulla prefe­
renza unica (da espnmere , 
con il cognome del candidato -, 
e, in caso di omonimia, anche ' 
con il nome), si precisa che ' 
•qualsiasi espressione aggiun-
tiva all'unto voto di preferen- < 
za accordabile, effettuata sia \ 
nominalmente che numenca- . 
mente, comporta la nullità di 
tutte le indicazioni di preferen- * 
za, ferma restando ovviamente '• 
la validità del voto di lista». --
• n normografo. Ma, risolta 
questa grana (e ce n'è voluto ] 
per imporre al ministro dell'In-,; 
temo Scotti la rettifica delle •-. 
precedenti indicazioni), ne è \ 
esplosa un'altra, e certamente « 
più complicata. Riguarda l'u- . 
so, soprattutto ma non soltan- t 
to nel Mezzogiorno, dei nor-," 
mografi, cioè di quelle ma­
scherine con il cognome del 
candidato già intagliato e da ri- ', 
calcare con la matita. A Roma 
è slato presentato anche un 
esposto alla Procura contro " 
l'uso del normografo E al mi- • 
nistero dell'Interno l'imbaraz­
zo si taglia col coltello, dal mo­
mento che proprio Scotti ne di- ' 
stnbuisce a piene mani nel suo .' 
collegio napoletano. E Scotti fa , 
sapere: «Nessuna disposizione 
li impedisce». Ma viene smenti- -
to dal suo vice, Valdo Spini, il 
sottosegretario delegato prò- ( ' 
prio ai servizi elettorali. Non •*• 
certo per un caso, proprio ieri 
pomeriggio Spini - sollecitato * 
ad e&pnmere la sua opinione 
sulle interessate vaghezze del 
ministro dell'Interno - si è limi­
tato a far rispolverare una sua 
nota -passata praticamente •' 
inosservata lunedi scorso. «In , 
relazione alle voci ricorrenti . 
circa l'inesistenza di • difese • 
contro i tentativi di controllo _' 
del voto mediante il ricorso a • 
normografi di differente, sva­
riata altezza», Spini ricordava • 
che «il lesto unico delle leggi < 
per l'elezione della Camera 
dei deputati n.361. del 1957 ̂  
sancisce all'art.70 che sono '• 
nulli i voti contenuti in schede . 
che presentino saittureo segni... 
tali da far ritenere in modo f * 
inoppugnabile che l'elettore . 
abbia voluto far riconoscere il., 
proprio voto». Come dire ai ' 
presidenti di seggio (al contra­
rio di quel che suggerisce il mi- -
nistro): avete comunque inv-
mano un'arma per contrastare * 
gli effetti delle preferenze pre- -
fabbricate. » 

Borghini 
«Ecco perché 
ho deciso 
di votare Psi» 
• i MILANO II sindaco di Mila­
no Piero Borghini voterà socia­
lista. Per dare l'annuncio ha 
scelto un'occasione particola­
re: la chiusura della campagna 
elettorale del garofano a Mila­
no. Prima del comizio di Craxi, 
Borghini ha pronunciato un 
breve intervento nel quale ha 
ricordato come due mesi fa, 
quando fu eletto sindaco, ave­
va detto: «Darò fiducia a chi mi 
ha dato fiducia», «È una rispo­
sta onesta, credo, coerente -
con quanto avevo fatto nelle 
settimane precedenti uscendo 
dal Pds per protesta contro la 
rottura dell'unità di sinistra a 
Palazzo Marino. E coerente an­
che con un lungo impegno per 
l'unità del movimento operaio 
e della sinistra italiana». Craxi 
ha stretto la mano del sindaco 
e ha detto rivolto al pubblico: 
«Quelle di Borghini sono paro­
le chiare, oneste e appassiona­
te e per questo lo nngrazio». > 

Un caso clamoroso. Com­
mento di Augusto Barbera, il 
giurista e candidato Pds che ha 
avuto un ruolo decisivo nel-
l'imporre a Scotti la nuova cir-, 
colare che vieta la preferenza 
multipla e anche qualsiasi suo -
sfruttamento surrettizio: «Rico­
nosco che nessuna norma vie­
ta esplicitamente l'uso del nor­
mografo; ma Spini ha ragione 
da vendere quando richiama . 
gli scrutatori ad un uso accorto ;• 
delle leggi». E cita, Baibcra, il '•' 
caso di un notabile de che ha r 
inondato Palermo e dintorni di ' 
svariati tipi di normografo, ap- » 
punto di altezza differente e di 
diversi corpi: stampatello, cor- * 
sivo, grassetto, ecc. «In questo 
caso - osserva Barbera - è 
possibile controllare minuzio­
samente il voto di preferenza 
sezione per sezione, quartiere * 
per quartiere: e allora, si fa nn-
ta di niente?». •"•. H 

Lo scrutinio. Attenzione ' 
anche alle nuove norme anti- ; 
brogli introdotte nelle opera- • 
zioni di scrutinio. La prima è 
collegata propno alla prefe- * 
renza unica: è vietato lo scnjti-
nio separato del voto di lista e , 
del voto di preferenza; i due l 
voti dovranno essere annun- r 
ciati e conteggiati insieme. La * 
seconda è volta ad impedire ' 
che le schede bianche nano * 
successivamente «riempite» da } 
scrutaton disonesti: quelle i 
schede dovranno essere im- » 
mediatamente marcate con '. 
uno speciale bollo, appunto ; 
per evitarne il nuso truffaldino: ' 
c'è il clamoroso precedente, di . 
massa, del voto '87 nella circo-
senzione Napoli-Casetta. La 
terza disposizione chiama in -
causa la responsabilità del 
presidente di seggio: dovrà ac- ' 
cenarsi della esatta corrispon- ] 
denza nel verbale di scrutinio 
del numero degli iscritti, dei ' 
votanti, dei voti validi assegna- •' 
ti, delle schede nulle, di quelle ' 
bianche e di quelle contestate. r 

Le sostituzioni. Un pro­
blema relativamente nuovo (si , 
è già posto nelle europee e • 
nelle amministrative) è rap- " 
presentato dalle recenti dispo- • 
sizioni che, lasciando immuta­
to il procedimento per la desi- -
gnazione dei presidenti d! seg­
gio, che spetta sempre alla ' 
magistratura, ha introdotto il 
sistema del sorteggio per la . 
scelta degli scrutatori. In caso 
di loro assenza al momento 
della costituzione del seggio, 
sabato pomeriggio, che si fa? ' 
La legge dispone che il presi­
dente del seggio nomini quali ' 
sostituti altemauvamente, il 
più giovane e il più anziano tra 
gli eletton reperibili. L'ufficio 
elettorale del Pds raccomanda ' 
quindi che, al momento della ' 
costituzione del seggio, sia co- ' 
munque presente almeno un 
rappresentante di lista della ' 
Quercia che possa tempestiva- << 
mente dare l'allerta Questo ' 
per evitare quel che è accadu­
to di recente: che CI si acca- ' 
parrasse gran parte delle sosti- ; 
tuzioni, vanificando cosi lo spi­
rito della legge e le garanzie ! 

rappresentate dal sorteggio e ' 
dalla «chiama» casuale dell'e-
lettore-sostìtuto. i i , . . , 

«Repubblica» 
«Bocciato» 
un articolo 
diFormica 
• • ROMA. Il direttore di «Re- ' 
pubblica» Eugenio Scalfari, ha • 
rifiutato e rispedito al mittente 
un articolo del ministro sociali­
sta Rino Formica. Le moUva- ' 
zioni sono due: la prima è che 
l'articolo sarebbe dovuto usa- -
re lo stesso giorno in cui il gior- " 
naie ha pubblicato un forum 
con Craxi. La seconda - scrive ; 
Scalfari a Formica - è che «il 
pezzo è una sequela di insulti» 
contro gli avversari politici del , 
Psi. «Il che - aggiunge il diretto- ,' 
re - non mi tranquillizza affat­
to su ciò che avverrà nei pros- ; 
simi mesi». Fra l'altro, nell'arti- • 
colo, poi pubblicato dall'-A- . 
vanti», Formica definiva il Pds e ' 
il Pri «due forze importantissi- • 
me ora imbarcate, per non di- { 
re imbrancate nello sfascismo • 
dilagante». Su La Malfa il mini­
stro faceva aleggiare il sospet­
to d'un «fascismo bianco». Per • 
Occhetto l'accusa è di aver 
«scelto la linea della propagan- ' 
da». - . • 


